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CARL MARIA VON WEBER (1786 - 1826) 

 

Ouverture da "Oberon" 

Adagio sostenuto. Allegro con fuoco 

 

 

 

DMITRI SHOSTAKOVICH (1906 – 1975) 

Concerto per pianoforte e orchestra n.2 in fa maggiore op.102 

Allegro 

Andante 

Allegro 

 

 

PIOTR ILIC CIAIKOVSKI (1840 - 1893) 

Sinfonia n.5 in mi minore op.64 

Andante. Allegro con anima  

Andante cantabile con alcuna licenza  

Valse. Allegro moderato  

Finale. Andante maestoso. Allegro vivace 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Si ringrazia per la collaborazione  
 
 

SI RACCOMANDA VIVAMENTE DI IMPOSTARE I TELEFONI CELLULARI IN MODALITÀ SILENZIOSA 

Si ricorda che è vietato registrare senza l’autorizzazione dell’Artista e dell’organizzazione 



 

 

LUXEMBOURG PHILHARMONIA ORCHESTRA 

 

L’Orchestra celebra il suo quarantaduesimo anniversario. Il repertorio spazia da 

Beethoven a Shostakovic. Si esibisce regolarmente in tutti i principali luoghi del 

Granducato e in tutta Europa. L’Orchestra è composta da circa 80 musicisti tra 

professionisti, non professionisti e giovani studenti. Ha anche una spiccata 

vocazione pedagogica e offre a giovani talenti internazionali l’opportunità di esibirsi 

come solisti con una grande orchestra sinfonica. Ha all’attivo una numerosa 

produzione discografica. 
 

MARTIN ELMQUIST 

 

Nato a Copenaghen nel 1954, si diploma al Conservatorio Reale Danese nel 1976. 

Allievo di Ole Schmidt, si perfeziona con Neeme Järwi, Wladimir Delman e Arvid 

Jansons. Nel 1982 debutta con l’Orchestra Sinfonica di Århus. Risiede in Italia dal 

1983 al 1991, periodo in cui risulta finalista nel Concorso A. Toscanini di Parma 

(1985). Dal 1989 al 1991 è direttore dell’Orchestra del Teatro San Carlo di Napoli. 

Vive in Lussemburgo dal 1991 e insegna al Conservatorio du Nord d’Ettelbruck. 

Nel 1996 viene nominato direttore della Filarmonica del Lussemburgo e dal 2006 è 

direttore dell’Orchestra Sinfonica Giovanile Eifel Ardennes. Dal 2015 tiene una 

masterclass annuale presso Larochette Symphonic Orchestra e, dallo stesso anno, 

è direttore ospite dell’Orchestra Philarmonica di Lisbona. 
 

PIETRO BONFILIO 

 

Ha studiato al Conservatorio “Giuseppe Verdi” di Milano e al Royal Conservatoire 

of Scotland. Ha approfondito gli studi con Lang Lang, Balzani, Campanella, Luisada, 

Sangiorgio e Andaloro. Ha tenuto concerti negli Stati Uniti, Londra, in Israele, 

Milano, Roma, Firenze, Svezia, Norvegia, Germania, in Scozia, in Francia, Turchia, 

Romania, Messico, Thailandia, Cambogia, Lussemburgo, Hong Kong. In veste di 

solista ha suonato con: Luxembourg Philharmonia Orchestra, Orchestra Sinfonica 

di Stato del Messico, Istanbul Chamber orchestra, Orchestra Sinfonica Rossini 

Pesaro, Orchestra Filarmonica “Mihail Jora” Bacau, Orchestra “Francesco Cilea” 

Reggio Calabria, Orchestra Sinfonica Città di Grosseto, Milli Reasurans Orchestra 

Istanbul, Opera House Istanbul Orkestrasi, Warschauser Kammerphilharmonie. È 

stato invitato ad esibirsi in diretta più volte per Rai Radio 3 come ospite nella 

trasmissione “Piazza Verdi” e per Radio Classica per la trasmissione il “Pianista”. 

Nel 2017 è stata pubblicata la sua prima incisione dedicata al compositore russo 

Dimitri Kabalevsky e nel 2019 è uscito il suo secondo CD dedicato all’800 russo. Ė 

docente di pianoforte principale al Conservatorio “C. Monteverdi” di Cremona. 

 
 



 
CARL MARIA VON WEBER  

Ouverture da "Oberon" 

Sul finire dell'estate del 1824 Weber, già malato e inattivo da molto tempo, ricevette 

un invito dal Covent Garden di Londra. Charles Kemble, il direttore, gli proponeva 

di comporre un'opera per il suo teatro: Weber avrebbe diretto egli stesso la 

rappresentazione del nuovo lavoro, oltre a riprendere il Franco cacciatore e 

Preciosa. Dopo qualche esitazione, l'accordo fu stipulato: Weber ebbe libertà di 

scelta per il libretto, che fu tratto dall'Oberon, un Poema in ottave di Christoph 

Martin Wieland, su un soggetto fantastico e cavalleresco già alla base di Huon de 

Bordeaux, un poema medioevale francese. Autore del libretto sarebbe stato un 

giovane poeta inglese, James Robinson Planché: il 18 gennaio 1825 Weber riceveva 

i primi due atti e si poneva con entusiasmo al lavoro. Rallentata spesso dalla cattiva 

salute del musicista, la composizione procede tuttavia felicemente: il 16 febbraio 

1826 Weber si imbarcava per Londra, portando con sé la partitura completa tranne 

che per l'Ouverture. Il soggiorno fu intenso di lavoro: le prove della nuova opera (e 

la composizione dell'Ouverture), gli altri spettacoli, una serie di dodici concerti da 

dirigere; Weber ne trasse grandi soddisfazioni, specialmente alla prima 

dell'Oberon, il 12 aprile: al suo ingresso in orchestra, il musicista fu accolto da 

un'ovazione di oltre un quarto d'ora, fu costretto a dare il bis dell'Ouverture e vide 

applauditi con entusiasmo tutti i pezzi, al punto che fu difficile arrivare in fondo alla 

rappresentazione. Un trionfo: ma lo sforzo era stato troppo grande e Weber non lo 

resse: meno di due mesi dopo, senza aver potuto far ritorno in patria, Weber 

moriva. Il soggetto dell'Oberon si riconduceva alla vena del Romanticismo 

fantastico cara a Weber, che da quella aveva tratto la linfa per la riforma, più che 

altro dal punto di vista spirituale e espressivo che non da quello strettamente 

linguistico, del teatro musicale tedesco; tinta però, in questo caso, di un ottimismo 

e di una trasparenza abbastanza lontani dal clima drammatico e diabolico del 

Franco cacciatore e che trovavano realizzazione in musica alternando agli episodi 

recitati secondo l'uso del Singspiel una serie di grandi arie, spesso brillanti. La 

vicenda narra di Oberon, re delle fate, che dopo una lite con la regina Titania giura 

di rifiutarsi all'amore finché non abbia incontrato fra gli uomini una coppia che 

dimostri autentica fedeltà. Puck, il genietto che gli è devoto, gli indica il nobile duca 

Huon, cavaliere senza macchia e senza paura: a questi Oberon ordina di recarsi a 

Bagdad, dove dovrà entrare nel palazzo del califfo Harun al Rascid, uccidere la 

persona che troverà alla destra di lui e chiedere la mano di sua figlia Rezia. Huon e 

Rezia dovranno poi affrontare molti ostacoli e pericoli, ma la loro fedeltà saprà 

trionfare su tutto, grazie anche al corno magico che Oberon ha donato al Duca. 

L'Ouverture di Oberon, composta, come si è visto, per ultima, riassume in sé tutta 

la vicenda, le situazioni, i personaggi e tuttavia respira la vita autonoma dei grandi 

capolavori sinfonici, quanto e più delle altre due grandi Ouvertures weberiane, 

quelle del Franco cacciatore e dell'Euryanthe, con le quali completa una triade di 

importanza capitale nella storia dell'Ouverture tedesca. La apre un'Introduzione  
 



 
lenta, che presenta il tema del corno magico di Oberon, un breve motivo dei fiati 

che caratterizza le fate e il loro regno, un ritmo di marcia che tornerà nel finale 

dell'opera. La parte principale dell'Ouverture, in tempo vivace, è costruita in libera 

forma di sonata: il primo tema, esposto all'inizio del cambiamento di tempo, è quello 

del quartetto del secondo atto, quando Huon e Rezia si imbarcano verso la libertà; 

il secondo, presentato dal clarinetto, è il motivo d'amore di Huon. A questi si 

accompagnano altri tre motivi, quello dell'aria di Rezia del secondo atto («Ocean, 

thou mighty monster»), quello con il quale Puck evoca gli spiriti delle acque, e 

l'altro, ritmicamente affine, della tempesta che sarà la prova culminante affrontata 

dai due amanti. Tutto questo materiale tematico dà vita a un quadro di estrema 

varietà, all'insegna di una sfrenata inventiva fantastica, che trova espressione oltre 

che nel disegno suadente e fascinoso delle linee melodiche nelle magie di una 

strumentazione che apre alla tavolozza orchestrale del primo Ottocento gli orizzonti 

timbrici più inediti, inaugurando la sensibilità sonora di un Romanticismo fatato e 

aereo. 

 

DMITRI SHOSTAKOVIC 

Concerto per pianoforte e orchestra n.2 in fa maggiore op.102 

È negli anni successivi alla  morte di Stalin che Shostakovic compone il suo Secondo 

Concerto per pianoforte e orchestra: la partitura nasce nel 1957 come regalo per i 

diciannove anni compiuti dal figlio Maxim, pianista, e quel suo muovere a cuor 

leggero, quel suo canalizzare l'energia verso percorsi di felicità probabilmente non 

sono soltanto auguri gioiosi per il proprio erede ma l'espressione del sollievo 

straordinario provato dopo la fine dello Stalinismo. Ecco perciò spiegato il tono 

vivace, brillante, i tempi rapidi disseminati di note ribattute simili a squilli di tromba 

nel primo e nel terzo movimento, quell'inarrestabile senso di allegria che ha spinto 

persino la Disney a sceglierne alcuni estratti per la sequenza del soldatino di 

piombo in Fantasia 2000. È un Concerto che evita il tradizionale virtuosismo - forse 

anche per mettere in luce il talento particolare di Maxim – ed evita anche la 

consueta opposizione tra solista e orchestra a favore di un regolare transito tematico 

tra i due, reso interessante da minuziosi giochi di variazione. Lo si ascolta con 

chiarezza nell'Allegro iniziale, dove pianoforte e orchestra partecipano insieme 

all'alternanza tra una melodia leggera, luminosa, e un tema ironicamente marziale, 

con tanto di tamburo militare dotato di cordiera (il cosiddetto rullante). Certo, ci 

sono anche atmosfere infiammate, tonanti, come quando arriva il tema in ottave, 

così chiaramente malvagio da spaventare solo per finta, o quando l'orchestra 

ruggisce presentando la melodia principale; ma non appena la partitura potrebbe 

deviare verso sentieri seriamente drammatici Shostakovic tira la briglia, frena, 

come quando lascia il pianoforte solo, per una lunga cadenza prima della 

ricapitolazione finale. Il secondo movimento, Andante, potrebbe essere facilmente 

scambiato per una pagina di Rachmaninov, se si presta orecchio al suo carattere 

sentimentale. L'orchestra è drasticamente ridotta: sono i soli archi, il pianoforte e un  
 



 
singolo corno a scambiarsi linee di un tenero lirismo, con la mano destra del 

pianista impegnata in un semplice disegno sopra lenti arpeggi della sinistra. Non ci 

sono fuochi d'artificio, qui, ma solo quel melodizzare nostalgico che siamo soliti 

associare ai compositori russi di un'era precedente e imbevuta di romanticismo - o 

a Rachmaninov, appunto, che ne era il geniale epigono. Il movimento finale, 

nuovamente Allegro, riprende le atmosfere iniziali del Concerto, con un tema 

saltellante, che si muove a scatti e va a intrecciarsi con sezioni di scale e arpeggi 

che, stando alle dichiarazioni di Shostakovic, sono citazioni testuali dai ben noti 

esercizi tecnici di Hanon: includerli nel Concerto, disse, era stato il solo modo per 

costringere il figlio ad affrontarli! Come nel movimento iniziale, al primo tema fa da 

contrappeso una seconda melodia, di nuovo segnata a tratti dalla presenza del 

rullante, stesa nel ritmo "zoppo" di 7/8 che accresce la tensione ritmica della pagina 

e il senso di generale effervescenza. La chiusa è una corsa al galoppo, con tutta 

l'orchestra schierata per una climax alla quale è impossibile sottrarsi e non c'è da 

stupirsi se si arriva all'applauso con un senso di gratitudine euforica nei confronti 

del compositore e degli interpreti. 

 

PIOTR ILIC CIAIKOVSKI 

Sinfonia n.5 in mi minore op.64 

Scritta in breve tempo, tra il maggio e l'ottobre del 1888, la Quinta Sinfonia fu 

eseguita per la prima volta a Pietroburgo il 5 novembre di quell'anno, diretta dallo 

stesso Ciaikovski, riportando un modesto successo. Il compositore, confrontandola 

con la Quarta, ebbe a giudicarla, almeno inizialmente, in senso piuttosto negativo; 

solo in seguito, dopo ripetute esecuzioni, modificò il proprio giudizio, conservando 

peraltro un'opinione non molto alta del Finale. Una sorta di tema conduttore lega 

tutti e quattro i movimenti della composizione: il Tema, esposto inizialmente dal 

clarinetto nel registro basso al principio dell'Andante introduttivo, vuole esprimere, 

secondo Ciaikovski «una completa rassegnazione di fronte al destino». 

L'Allegro con anima che segue, sviluppa con drammaticità elementi di motivi già 

presentati in modo apparentemente neutro: il malinconico primo tema, coi suoi 

ritmi puntati e il secondo tema, dall'andamento di danza. L'Andante cantabile, in re 

maggiore, è di forma tripartita e si apre con una accorata melodia del corno; la 

sezione centrale, come spesso in Ciaikovski, è ricca di slancio, con una espressiva 

melodia affidata agli archi; prima della ripetizione della prima parte compare, 

enfatizzato, il tema del destino dell'inizio della Sinfonia, che poi ritorna anche in 

conclusione. Il terzo movimento, Allegro moderato, è un valzer d'una tristezza 

pacata tipicamente ciaikovskiana. L'introduzione al Finale si apre con lo stesso tema 

del destino, che compare però, questa volta, in tonalità maggiore, assumendo un 

carattere di tranquilla rassegnazione. L'Allegro vivace presenta un primo tema in 

accordi molto enfatico e un secondo tema di carattere marziale. Terminato lo 

sviluppo, una lunga Coda in mi maggiore, nella quale il motivo d'apertura del primo 

movimento ritorna di nuovo, conduce la Sinfonia a una grandiosa conclusione. 
 



 
«PROSSIMI CONCERTI» 

Sala Verdi - Conservatorio Verdi, Milano 
 

Lunedì 11 aprile 2022 – ore 20.45 

«Omaggio a Rocco Filippini»  

Violoncellisti SARA AIROLDI; ALBERTO 

CAPELLARO; LUCA FRANZETTI; MARIA 

CRISTINA MAZZA; FRANCESCO PEPICELLI; 

DANIELA PETRACCHI; CARLO PEZZATI; OSCAR 

PIASTRELLONI; CECILIA RADIC; FRANCO 

RAMOLINI; AGNESE RESTIVO; MARCELLO ROSA 

J.S. BACH   

Aria dalla Suite n.3 in re maggiore BWV 1068*  

A.VIVALDI   

Concerto per 2 violoncelli e orchestra RV 531* 

J.S. BACH   

Ciaccona dalla Partita n.2 in re minore BWV 1004*  

D.POPPER   

Requiem op.66*  

R. STRAUSS   

Finale da Don Quixote op.35*  

L. v. BEETHOVEN   

Allegretto dalla Sinfonia in la maggiore n.7 op.92*  

(* trascr. per ensemble di vlc) 

Biglietti: Intero € 20,00 - Ridotto € 15,00 

Lunedì 02 maggio 2022 – ore 20.45 

Pianista LUCAS DEBARGUE  

C. FRANCK   

Fantasia in la minore da «3 Pièces pour grand 

orgue» (Trascr. per pianoforte di  L. Debargue) 

M. RAVEL   

Gaspard de la nuit 

A.SKRJABIN   

Fantasia in si minore op.28 

F.LISZT   

Aprés une lecture du Dante. Fantasia quasi Sonata 

S.161 n.7 

Biglietti: Intero € 20,00 - Ridotto € 15,00 

 

 

Per informazioni e prenotazioni: biglietteria@seratemusicali.it – tel 02 29409724 

 
 

«E INOLTRE…» 
 

Sala Puccini del Conservatorio 

Via Conservatorio, 12 

 

Venerdì 8 aprile 2022 – ore 20.45 

«Omaggio a Il clavicembalo ben temperato di 

J.S.Bach (1722/2022): Preludi di ieri, Fughe 

d'oggi» 

Pianista RUGGERO LAGANÀ 

Pianista BRUNO CANINO 

J.S. BACH 

Il clavicembalo ben temperato - Libro I 

BWV 846 - 869 
 

Biglietti: Intero € 10,00 – Ridotto € 5,00 
 

Per informazioni e prenotazioni: 

biglietteria@seratemusicali.it – tel 02 29409724 

Palazzo delle Stelline  

Corso Magenta, 63 

 

Martedì 12 aprile 2022 – ore 18.00 

«Nel regno dell’Infinito. La musica in Germania dal 

Romanticismo al primo Novecento» 

Lezioni-concerto a cura di LUCA SCHIEPPATI 

«Ragione e sentimento. La profonda leggerezza di 

Felix Mendelssohn» 

 

Biglietti: Intero € 15,00  -  Ridotto* € 10,00  

(* Under 26|Over 65| Abb. SERATE MUSICALI| 

Iscritti SIMM) 

 

Per informazioni e prenotazioni: 

biglietteria@seratemusicali.it – tel 02 29409724 
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